
 Il 2016 sembra destinato, 

secondo il Def governativo 

almeno, ad una crescita 

modesta con il Pil all'1,2% 

e mai sopra il punto e 

mezzo per tre anni. Per il 

Governo evidentemente 

ora si tratta 

di essere 

realisti do-

po aver 

abbondato 

in ottimi-

smo nei 

mesi scor-

si. La pru-

denza pare 

dettata dal 

confronto con Bruxelles 

che non sarà facile e dalla 

bassa congiuntura inter-

nazionale nella quale però 

rischiamo di ribadire la 

nostra vocazione ad esse-

re fanalino di coda. Il go-

verno insomma fa suo il 

famoso detto citato spes-

so da Augusto Imperatore: 

“festina lente”, affrettati 

lentamente. Ben diverso è 

il tono preoccupato di Ma-

rio Draghi che dalla Bce 

ha ammonito in modo del 

tutto inusuale che se arri-

(Continua a pagina 3) 
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“la recessione di 

ha lasciato una 

pesante eredità 

che potremmo 

sintetizzare in 

un inquietante 

mix di 

diseguaglianze 

sociali e 

frantumazione 

degli interessi” 

vasse nel vecchio Continen-

te un nuovo shock economi-

co l'Europa dell'euro potreb-

be anche naufragare. Un 

“sveglia ragazzi” ai Governi 

che però contrasta con una 

situazione europea  quanto 

mai incerta e poco propensa 

a rivedere quell'intreccio di 

regole vecchie di anni e 

scritte in un mondo che non 

c'è più e che invece andreb-

bero revisionate profonda-

mente.  

In questo contesto il movi-

mento sindacale vede alzar-

si l'asticella delle sfide che 

ha di fronte. E' probabile che 

nei prossimi mesi ci trovere-

mo di fronte comunque ad 

un attivismo del Governo dal 

fisco, agli investimenti (pochi 

per la verità) e forse anche  

alla contrattazione  nell'in-

tento di smuovere le acque 

ma probabilmente incurante 

di quanto chiedono e pro-

pongono le forze  sociali. 

Con il rischio che si ripro-

ponga la logica di mezze 

riforme ma non si aggredi-

scano i nodi di crescenti di-

seguaglianze e ritardi nei 

confronti dell'Europa docu-

mentati di recente dall'Istat 

con la fotografia degli italiani 

nel 2015: un Paese sempre 

più grigio per età e per  

(Continua da pagina 1) questioni irrisolte come il 

reggersi su quella enor-

me contraddizione costi-

tuita dal fatto che il Pil del 

sud è poco meno della 

metà del nord.  

E' indubbio che se questo 

è lo scenario di fronte al 

nostro impegno balzano 

immediatamente agli oc-

chi due esigenze prima-

rie: quella che incoraggia 

ad investire in confedera-

lità nell'azione sindacale 

e quella che suggerisce 

di ritrovare, e rapidamen-

te, le condizioni per agire 

unitariamente. 

Confederalità ed unità. 

Sapendo che non è un 

percorso privo di proble-

mi ma con la convinzione 

che se non si imbocca 

questa via la marginalità 

del sindacato può diven-

tare un pericoloso modus 

vivendi. Se essa divenis-

se poco più di una con-

statazione, non illudiamo-

ci su questo, le conse-

guenze si infiltrerebbero 

anche nelle relazioni in-

dustriali ed in quelle sin-

dacali nei territori, impe-

dendoci di difendere il 

lavoro come è necessa-

rio.     

La recessione ci ha la-

sciato una pesante eredi-

tà che potremmo sintetiz-

zare in un inquietante 

mix di diseguaglianze 

sociali e frantumazione 

degli interessi. Ed in una 

stagione che sembra 

appannaggio di una diffi-

coltosa bassa crescita, o 

peggio della stagnazio-

ne, se questo scenario 

si cristallizzerà provo-

cherà a sua volta un 

indebolimento ulteriore 

della iniziativa delle for-

ze sociali. Se queste 

due evenienze citate in 

precedenza si unissero 

ci troveremmo davvero 

in guai seri. Ecco perchè 

torna  forte l'interrogati-

vo di come cercare di 

avvicinare la figura del 

lavoratore a quella del 

lavoratore cittadino. E 

più ancora si fanno stra-

tegiche le riflessioni su 

come ripensare l'impe-

gno sindacale nei posti 

di lavoro e come impedi-

re che svanisca quella 

dimensione confederale 

dell'agire sindacale che 

ha garantito, e deve 

continuare a farlo, capa-

cità di proposta, solida-

rietà, partecipazione 

attiva all'evoluzione del-

la nostra democrazia. 

Va detto subito che un 

progetto di lavoro in 

questa duplice direzio-
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ne, tenendo conto di quel che già 

esiste nella elaborazione sindaca-

le, richiama proprio una più ampia 

e decisa prospettiva unitaria. 

Puntar a ricostruire un orizzonte 

unitario per il sindacato è già 

nell'immediato una risposta chiara 

a quei tentativi di realizzare un 

sindacato  unico che non va oltre 

la dimensione di azienda o di 

gruppo, come potrebbe essere il 

caso di ciò che bolle in pentola in 

Fca. Un'alternativa cioè ad un pro-

cesso di polverizzazione corpora-

tiva, nella quale la riedizione del 

sindacato di mestiere seppellisce 

di fatto il tratto solidale della no-

stra tradizione, elimina il protago-

nismo sindacale dalla scena eco-

nomica e sociale, incoraggia logi-

che di subordinazione alla contro-

parte che in definitiva finiscono 

per premiare i più forti ed emargi-

nare i più deboli. E se l'esempio 

fosse quello del sindacato dell'au-

to Usa, va ricordato che quel mo-

dello prevede momenti di parteci-

pazione, di “scambio”, e un siste-

ma di welfare condiviso che da noi 

non esiste. Anzi in questo senso 

si inaridirebbero ulteriormente le  

ragioni a considerare la partecipa-

zione del sindacato come una 

delle proposte forti su cui scom-

mettere.   

Rimettere in moto un cammino 

unitario allora  vuol dire avere più 

carte in mano da giocare su vari 

tavoli decisivi per il futuro econo-

mico e sociale: contrastare la sta-

gnazione, condividere piattaforme 

rivendicative che impediscano alla 

controparti  di scegliere gli interlo-

cutori e imporre la sua di piattafor-

ma. Ma più ancora aggiornare la 

presenza ed il radicamento del 

sindacato nei luoghi di lavoro e  

nel territorio che saranno teatro 

sempre più importante delle dina-

miche sociali. Con il compito, ar-

duo ma fondamentale  di collega-

re questo tessuto di presenza ed 

impegno  al livello confederale, 

soprattutto per quel che riguarda 

l'emergere di una nuova cultura 

delle relazioni industriali nelle qua-

li collocare appunto la partecipa-

zione. Ma come vediamo dalla 

innumerevoli vertenze di ristruttu-

razioni esistenti e con l'avvento 

per giunta di una immissione di 

nuove tecnologie che bruciano 

lavoro c'è anche la necessità che 

sia il sindacato a riaffermare un 

profilo nuovo e convincente per il 

futuro ruolo produttivo ed econo-

mico nel nostro Paese.    

Cgil, Cisl e Uil in tutte le loro arti-

colazioni sono chiamate ad un 

compito che non riguarda più l'og-

gi ma che avrà grandi implicazioni 

su quello che sarà il sindacato nei 

prossimi anni. Deve confortarci il 

fatto che la  prospettiva unitaria 

non parte da zero: c'è un docu-

mento comune sulle relazioni con-

trattuali che sarà anche il primo 

banco di prova per la Confindu-

stria del dopo Squinzi, con l'auspi-

cio che il nuovo Presidente adotti 

una reale discontinuità rispetto 

all'immobilismo della precedente 

gestione che ha puntato non sul 

dialogo ma sul logoramento sinda-

cale. E poi va valorizzata la deci-

sione unitaria di spendere la forza 

sindacale per modificare l'attuale 

assetto del sistema previdenziale 

che immobilizza il mercato del 

lavoro, non da garanzie ai giovani, 

penalizza i redditi da pensione 

contro ogni interesse a rilanciare i 

consumi. 

Una nuova scelta a favore dell'u-

nità insomma si impone. Il fai da 

te in questa direzione, rischia di 

essere un boomerang per tutto il 

sindacato. E' non è sinonimo di 

innovazione. Tutt'altro, rischia di 

accentuare le differenze. E talvol-

ta le differenze possono spingere 

verso il declino, specialmente in 

un passaggio tanto delicato della 

nostra convivenza civile e ed eco-

nomica nella quale si sconta la 

estrema debolezza  di una politica 

che si segnala più per un continuo 

e demoralizzante degrado etico e 

del livello dei gruppi dirigenti che 

per una capacità di guidare il Pae-

se. Ed anche questo è un grande 

problema che non può lasciare 

indifferente il sindacato, la cui ri-

sposta nella nostra autonomia 

dovrebbe essere quella di dimo-

strare che è possibile elevare la 

qualità del confronto sulle scelte 

decisive da compiere.  

I N D U S T R I @ M O C I  
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10 mag 2016 - Milano 
Apertura Trattativa rinnovo 

CCNL Tessile-Abbigliamento  

10 mag 2016 - Milano 
Trattativa rinnovo 

CCNL Assoscrittura-Assospazzole 

16 mag 2016 - Milano 
Apertura Trattativa rinnovo 

CCNL Calzaturiero 

18 mag 2016 - Roma 
Trattativa rinnovo 

CCNL Unionchimica-Confapi 

18 mag 2016 - Roma 
Trattativa rinnovo 

CCNL Gas-Acqua 

27 apr 2016 - Roma 
Trattativa rinnovo 

CCNL Energia Concorrente 
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Marghera – Dopo la fuga 

dell’americana Dow Chemi-

cals, degli inglesi di Ineos, la 

chiusura di Montefibre e di 

molte delle produzioni della 

chimica di base di Eni, oggi il 

territorio veneziano non può 

perdere anche la prospettiva 

di riconvertire in una logica di 

chimica verde quello che qui 

è rimasto delle produzioni 

chimiche. La posizione della 

Uiltec è molto chiara e l’ha 

espressa senza mezzi termi-

ni venerdì 8 aprile nel capan-

none del Petrolchimico all’af-

follata assemblea degli iscritti al sindaca-

to dei chimici della Uil.  

Un’iniziativa, quella organizzata a Porto 

Marghera, volta proprio a invertire un 

senso di rassegnazione che si avverte 

sul territorio. È come se si sentisse un’e-

co “è già tutto fatto, non c’è niente che 

possiamo fare”.  

E invece no. No, perché lo ha detto 

Claudio Descalzi  in audizione a Monte-

citorio: l’operazione non è ancora con-

clusa e ci sono ancora delle valutazioni 

di carattere finanziario da fare rispetto a 

SK Capital. Se il fondo non offre garan-

zie sufficienti Eni cercherà altri partner. È 

un’affermazione importante, quella 

dell’amministratore delegato di Eni, che 

fino a qualche settimana fa si limitava a 

appoggiare in toto SK, definendolo am-

piamente adeguato per il negoziato. 

Un’operazione, per altro, che sembrava 

destinata a concludersi con grande fretta 

e che invece, evidentemente, qualche 

intoppo l’ha trovata.  

Insomma, che SK offra o meno garanzie 

sufficienti, il sindacato non può restare 

passivo, non può non credere che i lavo-

ratori non abbiano minima voce in capi-

tolo, non può pensare di essere comple-

tamente ignorato dai ‘padroni’. È pur 

vero che Eni oramai pare avere del tutto 

preso una strada che va nella direzione 

del non considerare il sindacato: lo ha 

fatto disattendendo tutti gli accordi, da 

quelli sulle relazioni 

industriali e quelli sugli 

investimenti; lo ha fatto 

nel presentare il piano 

industriale senza con-

sultare i sindacati, per 

la prima volta nella sto-

ria di questo gruppo e 

che la dice lunga sulle 

loro intenzioni. Ma il 

sindacato, come ha 

espresso il segretario 

generale Pirani proprio 

in assemblea, non può 

restare passivo e inerte 

di fronte a queste deci-

“il sindacato non 

può restare 

passivo e inerte di 

fronte a queste 

decisioni” 

Eni, la mobilitazione continua: la Uiltec a Porto Marghera e a 

maggio nuovo sciopero con manifestazione 
Eni non considera il sindacato: sta disattendendo tutti gli accordi, da quelli sulle relazioni industriali e quelli sugli 

investimenti, lo ha fatto nel presentare il piano industriale senza consultare i sindacati. Ma i lavoratori non ci stanno 

(La redazione) 
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sioni, sicuramente per evitarle, ma 

anche perché non si dica in futuro 

che non ci abbia almeno provato a 

tutelare i lavoratori, che sono i 

suoi iscritti, che sono coloro che il 

sindacato rappresenta in una for-

ma altissima di democrazia. E se 

il sindacato ha come scopo prima-

rio quello di dare loro voce, allora 

non può disinteressarsi del loro 

trarietà ad operazioni avventuro-

se, prive di garanzie, e che ve-

drebbe la chimica italiana in mano 

ad un fondo con sede alle Cay-

man, che sarebbe un autogol per 

l’industria, ma che significherebbe 

anche dare un colpo mortale alla 

manifattura italiana. Ancora la 

seconda d’Europa.  

E il sindacato non si ferma, spro-

na i rassegnati e, forte delle suo 

ruolo, rilancia altre iniziative di 

lotta contro la svendita del 70% di 

Versalis, richiamando il Governo 

al suo ruolo di azionista di riferi-

mento, ad imporre una politica 

industriale e a non lasciare ad Eni 

questo ruolo, invitandolo ancora 

una volta ad intervenire rispetto al 

negoziato con SK Capital, a dare 

il via libera alla Cdp, che, come 

società finanziaria dello Stato po-

trebbe mettere a disposizione di 

Versalis gli investimenti che Eni 

dice di non avere.  

futuro. In passato alcuni errori 

sono stati commessi, non c’è dub-

bio, ma è ora di tornare a fare il 

Sindacato, quello che parte dai 

territori, dalle fabbriche, dai luoghi 

di lavoro, quel nobile compito di 

rappresentanza, concetto attual-

mente nell’oblio dei cittadini, ma 

non nei lavoratori, concetto che va 

difeso, tutelato e rilanciato. Moti-

vo, questo, per il quale la Uiltec si 

è risentita dalla non risposta del 

Governo dopo i numerosi solleciti 

inviati. E se la ex ministra Guidi 

era “in altre faccende affaccenda-

ta e addolorata per le pene d’amo-

re”, come espresso dal leader dei 

chimici proprio a Porto Marghera, 

è pur vero che qui in ballo ci sono 

le pene dei lavoratori Versalis, ma 

anche quello del futuro industriale 

del Paese. Perché Eni è un attore 

fondamentale dell’industria italia-

na e di sviluppo ed è ruolo del 

sindacato richiamare l’azienda ad 

un comportamento responsabile 

manifestando tutta la propria con-
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Due incontri 

ravvicinati e 

un nulla di 

fatto. Questo 

quanto acca-

duto il 4 aprile 

in plenaria e il 

14 in ristretta 

tra sindacati e 

Confindustria 

Energia. Per-

siste un atteg-

giamento pro-

vocatorio del-

la controparte teso a non volere proce-

dere con la trattativa. Certo, il momento 

è delicato, la situazione Eni, probabil-

mente, incide e il passo avanti non si fa.  

Le OOSS sono state chiare: è fonda-

mentale iniziare il negoziato dai temi 

salienti, quelli che scottano, perché solo 

così si potrà capire se ci sono le basi per 

proseguire o meno. La controparte non 

la pensa così. Pensa di affrontare prima 

le tematiche marginali, allungare i tempi 

e solo in un secondo momento battersi 

per uno scontro finale e, eventualmente, 

interrompere le trattativa. O almeno que-

sto è quello che si evince dai loro com-

portamenti provocatori. Una strategia, 

quella adottata dagli industriali che non 

convince: qui non c’è tempo da perdere. 

Perché è nell’interes-

se di tutti raggiungere 

il rinnovo contrattuale 

e raggiungerlo in tem-

pi ragionevoli. Lo dob-

biamo ai lavoratori, lo 

dobbiamo ai nostri 

iscritti.  

E invece le risposte 

dei ‘padroni’ sono as-

solutamente insuffi-

cienti, persiste, da 

parte loro, la volontà 

di non affrontare i te-

mi veri sui quali impo-

stare il negoziato. E 

insite l’atteggiamento 

di volere destrutturare 

completamente il Ccnl petrolio e energia. 

Un comportamento che le OOSS non 

possono accettare.  

I temi sui quali si dovrebbe sviluppare il 

perimetro negoziale sono quelli del mer-

cato del lavoro, codice disciplinare, rap-

porto CCNL Nazionale-Contrattazione 

Aziendale, formazione, riesame dell'as-

setto salariale del Contratto, deroghe per 

aziende in crisi o start up (come nel 

CCNL Chimico), cancellazione del siste-

ma CREA, adeguamento all'effettivo pa-

rametro di riferimento 2.3, 2016 senza 

tranche di aumenti contrattuali. 

Insomma appare evidente che la contro-

parte continua, in maniera provocatoria, 

a marcare le distanze con un atteggia-

mento di chi il contratto non lo vuol fare. 

E in contemporanea è stata esperita 

presso il ministero del lavoro la procedu-

ra di raffreddamento prevista dalla legge 

con mancato accordo, per cui è efficace 

lo stato d'agitazione dichiarato il 4. 

Si continuerà a vedersi per cercare di 

superare le difficoltà, per entrare final-

mente nel merito della piattaforma e del-

le richieste: è già stato fissato un altro 

incontro in ristretta per la prima settima-

na di maggio. Staremo a vedere. E nel 

frattempo si deciderà unitariamente le 

iniziative da intraprendere, perché così 

non si va avanti.  

“è fondamentale 

iniziare il 

negoziato dai 

temi salienti, 

quelli che 

scottano, perché 

solo così si potrà 

capire se ci sono 

le basi per 

proseguire o 

meno” 

Distanza e agitazione. La trattativa per il rinnovo CCNL Energia e Petrolio 

singhiozza 
Confindustria Energia e la volontà di destrutturare completamente il contratto 

di Vincenzo Cesare 

Vincenzo Cesare (Segretario 

nazionale Uiltec) 
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“il contratto ha 

consentito a 

tutti, Sindacato 

ed aziende, di 

governare anni 

di crisi riuscendo 

sempre ad 

offrire strumenti 

utili per la 

costruzione di 

soluzioni 

positive” 

 

 

 

L'impressione resta quella di 

proporre una metodologia di 

confronto tesa solo ad allun-

gare i tempi, senza un moti-

vo di fondo significativo e 

contemporaneamente senza 

ammettere di non volere 

fare il contratto. Questa la 

considerazione dell'incontro 

con la parte datoriale del 

settore del 19 aprile scorso.  

In particolare si evince chia-

ramente l'intenzione 

di riscrivere il contratto quasi 

integralmente, modificando 

significativamente le parti 

che riguardano le flessibilità 

per aumentare i livelli di effi-

cientamento. Non lo dicono 

esplicitamente, ma appare 

del tutto evidente che vi sia 

l'intenzione di ritoccare i tur-

ni, la reperibilità, gli scatti 

di anzianità, usare l’orario 

di lavoro in maniera più 

flessibile. Tutti aspetti sui 

quali i sindacati sono 

chiamati ad agire con 

forza per la loro difesa. 

Ma non solo. Anche sulla 

parte economica la tratta-

tiva pone dei livelli di am-

biguità inaccettabili. Del 

resto i contratti già firmati 

in questo periodo, pur in 

assenza di regole inter-

confederali, danno il sen-

so di un realismo su cui 

la controparte deve riflet-

tere. E i sindacati difen-

dono quanto scritto nella 

piattaforma, ovvero un 

aumento congruo pur in 

presenza di livelli inflattivi 

significativamente bassi. 

Senza contare che la po-

litica dei dividendi ha 

cambiato verso nel corso 

dell’ultimo anno. 

Insomma, le imprese di-

chiarano di volere rinno-

vare il contratto, ma non 

si pongono in maniera 

tale da potere improntare 

una trattativa, un confron-

to costruttivo che possa 

portare ad un incontro e 

dialogo. E l’equazione 

che non si intende certa-

mente accettare è che il 

contratto debba essere 

riscritto perché non più 

in grado di rispondere 

alle sfide che il mercato 

elettrico pone. 

Anche perché, sebbene 

ciò non sembra essere 

riconosciuto, il contratto, 

dai processi di liberaliz-

zazione ad oggi, ha con-

sentito a tutti, Sindacato 

ed Aziende, di governa-

re anni di crisi, riuscen-

do sempre ad offrire 

strumenti utili per la co-

struzione di soluzioni 

positive. 

A questo punto 

occorre chiara-

mente verificare 

quali siano le 

possibilità di fare 

il contratto e di 

avviare seria-

mente il negozia-

to: forzeremo i 

loro tempi di atte-

sa proponendo 

chiaramente di 

affrontare i punti 

salienti della piat-

taforma. Solo 

così si riuscirà a 

capire quali siano 

davvero le inten-

zioni delle aziende, co-

stringendoli ad abbando-

nare tatticismi e dichia-

rare in trasparenza gli 

intendimenti, assumen-

dosi, nel caso in cui non 

volessero procedere a 

questo affondo,  tutte le 

responsabilità di non 

volere firmare il contratto 

nazionale. Con tutto ciò 

che questo comporta.  

Carmelo 

Prestileo 

(Segretario 

nazionale 

Uiltec) 

Settore elettrico, per fare il contratto ci vuole altro 
L’impressione resta quella che vogliano allungare i tempi; le parti restano distanti, ma i sindacati provano l’affondo 

di Carmelo Prestileo 
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MILANO – “Attesa del comportamento di 

Federmeccanica dopo lo sciopero dei 

metalmeccanici”. Così esordisce la con-

troparte  allo SMI di Milano il 20 aprile 

scorso nell’incontro per il rinnovo del 

Ccnl del reparto tessile e abbigliamento. 

Un esordio infelice che indica subordina-

zione ai poteri di Confindustria e un altro 

atteggiamento di attesa, come, purtrop-

po, si sta verificando anche in altre trat-

tative.  

La presentazione dello stato del settore 

dal 2007 ad oggi proposta dalla contro-

parte registra un impatto significativo 

della crisi sul complesso della filiera con 

un contraccolpo a livello di aziende attive 

così come a livello di occupazione: le 

prime, pari al 58.056 nel 2007, sono sti-

mate calare a 47.286 nel 2015. Nel pe-

riodo considerato si registra, dunque, un 

decremento del ‐18,6% corrispondente a 

10.770 unità produttive. Similmente gli 

addetti al settore, quantificati in 512.972 

nel 2007, scendono a 405.187 secondo 

le stime del 2015. Ovvero ‐21%, con una 

perdita secca di ‐107.785 occupati. Dopo 

anni di continue contrazioni, proprio il 

2015, come anche rilevato nel resto del-

la UE da Euratex, si sperimenta una fre-

nata del tasso di caduta di aziende ed 

addetti, che porterebbe ad un sostanzia-

le assestamento sui livelli del 2014. 

Sicuramente si tratta di dati importanti 

che i sindacati, alle prese con le numero-

se vertenze aziendali, conoscono e che 

non intendono minimamente negare. Ma 

è pur vero che in questo periodo un rin-

novo c’è stato. È vero, è stata una tratta-

tiva lunga e sofferta, quella che ha visto 

la firma del 5 dicembre 2013, ma in quel-

la sede tutti questi problemi sono stati 

certamente trattati.  

In considerazione si tiene anche la diso-

mogeneità del settore, con una vastità di 

imprese diversificate, anche in funzione 

di chi fa export  e chi no,  come la parte 

datoriale ha voluto in sede di trattativa 

certamente sottolineare. 

L’aspetto dolente, però, che gli industriali 

“forse ci si 

dovrebbe iniziare a 

chiedere che tipo di 

responsabilità 

abbiano sindacati e 

imprese in questo 

percorso di 

rinnovo, quanta 

volontà si abbia di 

proseguire buone 

relazioni 

industriali” 

Rinnovo CCNL  Tessile e Abbigliamento. Anche loro in attesa di direttive 

di Confindustria? 
La trattativa si profila difficile, ma ci sono margini di dialogo: prossimo incontro il 10 maggio 

di Riccardo Marcelli 

Riccardo 

Marcelli 

(Segretario 

nazionale 

Uiltec) 
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hanno teso rimarcare è stato sicu-

ramente quello dello scostamento 

inflattivo tra inflazione prevista e 

quelle effettivamente verificatasi, 

che avrebbe portato ad una ecce-

denza, da parte loro, di circa 70 

euro. L’obiettivo dello SMI appare 

quindi chiaro: se si applicassero i 

recuperi non ci sarebbero margini 

per aumenti salariali.  

Una trattativa che si prospetta, 

dunque, estremamente difficoltosa 

e con una controparte ostile che 

ha l’obiettivo di svuotare il Ccnl e 

affidare completamente la dinami-

ca salariale alla contrattazione 

aziendale e incentrare il contratto 

nazionale sulla previdenza com-

plementare, sull’assistenza sanita-

ria integrativa e sul welfare. Un 

po’ troppo poco… 

Duro l’intervento dei sindacati che 

hanno innanzitutto rimarcato co-

me il precedente aumento sia av-

venuto al 4° livello e quindi il loro 

calcolo di 70 euro di eccedenza 

sia assolutamente inverosimile, 

senza contare che proprio il 4° 

livello andava con lungimiranza ad 

anticipare quanto poi effettiva-

mente successo con l’inflazione a 

dimostrazione di quanto siano 

pratici e responsabili i sindacati 

nelle proprie trattative, a dispetto 

di chi li ritiene dei vecchi carrozzo-

ni. In secondo luogo si ritiene im-

pensabile un uso  strumentale 

della previdenza  e sanità integra-

tiva, così come proposto in sede 

di trattativa.  

Ebbene, forse ci si dovrebbe ini-

ziare a chiedere che tipo di re-

sponsabilità abbiano sindacati e 

imprese in questo percorso di rin-

novo, quanta volontà si abbia di 

proseguire buone relazioni indu-

striali. Proprio per capire tutto 

questo, ci si rivedrà il 10 maggio a 

livello di segreterie.  
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Il Documen-

to di Econo-

mia e Finan-

za 2016 

(DEF), pre-

sentato dal 

Governo è 

molto delu-

dente in 

quanto non 

indica tutti 

quei provve-

dimenti mi-

rati alla cre-

scita econo-

mica sociale e occupazionale del Paese.  

E’ deludente per quello che contiene 

(riforma per via legislativa sulla contrat-

tazione aziendale, il rinnovo del blocco 

del turn over nel pubblico impiego) e, 

soprattutto, per quello che non è previsto 

(riforma delle Legge Fornero, riduzione 

dell’IRPEF, rinnovo dei contratti nella 

pubblica amministrazione, sostegno allo 

sviluppo produttivo).  

E’ deludente in quanto ci si limita  a 

prendere atto delle difficoltà dovute a 

fattori interni (gli effetti che il lungo perio-

do di crisi ha lasciato nel nostro tessuto 

sociale ed economico) ed esterni, ma 

non vi sono quei provvedimenti necessa-

ri alla crescita del Paese ( a partire dalla 

ripresa di  investimenti pubblici).    

Entrando nel merito del Documento di 

Economia e Finanza del 2016 (DEF), dei 

suoi numeri e della sua visione program-

matica quel che salta agli occhi è come il 

Governo abbia abbandonato i “toni trion-

falistici ed ottimisti-

ci”, degli ultimi pe-

riodi ed abbia 

adottato una azio-

ne più prudente e 

una impostazione 

un po’ più sobria.  

Le previsioni di 

crescita del Pro-

dotto Interno Lordo 

(PIL), per que-

st’anno sono state 

tagliate dall’1,6% 

all’1,2% e si stima 

una crescita più contenuta anche per il 

triennio 2017-2019, rispettivamente 

all’1,4%, all’1,5% e all’1,4%. 

Queste stime sono di pochi decimali su-

periori a quelle che si aspettano tutte le 

principali organizzazioni economiche 

internazionali.  

D’altronde le difficoltà dell’economia 

mondiale, gli effetti degli ultimi attacchi 

terroristici, il  rallentamento della fiducia 

delle famiglie e delle imprese, potrebbe-

ro frenare in maniera brusca la lenta ri-

presa del 2015. 

Inoltre, in questo scenario non mancano 

ulteriori rischi al ribasso dell’economia 

nei prossimi mesi dovuti essenzialmente 

a 2 fattori: il primo, in particolare, il ri-

schio di uscita della Gran Bretagna 

dall’Unione Europea, la cosiddetta 

Brexit; il secondo potrebbe venire da 

un’eventuale aumento della crisi del set-

tore bancario che da mesi aggroviglia il 

nostro Paese e che potrebbe avere delle 

severe conseguenze sulla ripresa della 

domanda interna. 

Come UIL riteniamo necessario invertire 

la rotta e concentrarsi su come ridare 

competitività al nostro sistema produtti-

vo.  

In un contesto di incertezze internazio-

nali occorrono, come detto,   ingenti in-

vestimenti pubblici, di cui non troviamo 

traccia nel DEF anzi, al contrario, la spe-

sa in conto capitale diminuisce sia in 

valori assoluti (meno 9,5%), che per inci-

denza sul PIL (dal 4,1% al 3,5%). 

Inoltre, con un’inflazione vicina allo zero 

(nonostante le azioni messe in campo 

Un DEF deludente 
di Guglielmo Loy 

Guglielmo Loy - Segretario 

Confederale Uil 
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dalla Banca Centrale Europea) e 

con una previsione in diminuzione 

delle esportazioni per quest’anno 

ed il prossimo, è necessario agire 

per stimolare la domanda interna. 

Da questo punto di vista ben ven-

ga la sterilizzazione delle clausole 

di salvaguardia della Legge di 

Stabilità 2016 (aumento dell’ali-

quota dell’IVA dal 10% al 13% nel 

2017  e dal 22% al 23% nel 2017 

e dal 23% al 24% nel 2018),  che 

valgono 15,1 miliardi di euro per il 

2017 e 19,6 miliardi di euro per il 

2018.  

Ma il Governo non può pensare 

che la sterilizzazione degli aumen-

ti dell’IVA (imposte indirette), pos-

sa da sola rimettere in moto i con-

sumi interni. 

Serve, invece, agire per aumenta-

re il potere di acquisto dei salari e 

delle pensioni e quindi, per la UIL, 

è fondamentale, già da quest’an-

no, un corposo taglio delle impo-

ste sul reddito da lavoro e delle 

pensioni. 

Diminuzione della pressione fisca-

le da finanziarsi attraverso un cor-

poso taglio della spesa 

pubblica improduttiva, 

iniziando dai costi diretti 

ed indiretti della politica, 

e introducendo “erga 

omnes”,  ad ogni livello 

di governo, i cosiddetti 

“costi e fabbisogni stan-

dard”. 

La revisione della spesa 

deve diventare un’occa-

sione per razionalizzare 

la macchina ammini-

strativa delle Pubblica 

Amministrazione, au-

mentarne la produttività 

dando valore e dignità 

al lavoro pubblico, estendendo al 

settore pubblico la detassazione 

del salario di produttività come 

avviene per il settore privato.  

Quanto al riordino delle agevola-

zioni fiscali, di cui da tanto tempo 

si discute, riteniamo che su que-

sto campo dava fatta molta atten-

zione e agire con il bisturi. 

Lo diciamo senza mezzi termini: 

ogni revisione della spesa fiscale 

si traduce, automaticamente, in un 

aumento 8dove? Come? Per chi?)  

della pressione fiscale.  

Senza considerare il fatto che la 

stragrande maggioranza delle 

agevolazioni fiscali attiene a temi 

particolarmente sensibili: lavoro, 

casa, salute e famiglia e la mag-

giore quota di esse  è per detra-

zioni da lavoro dipendente e pen-

sione e che rappresentano, sotto-

lineiamo,  un pilastro della politica 

redistributiva e perequativa.   

Nonostante che il tema della fles-

sibilità dell’età pensionabile e pen-

sioni stia infiammando il dibattito 

nel Paese nel DEF ci si limita ad 

enunciare genericamente “una 

valutazione di interventi volti a 

favorire una maggiore flessibilità 

nelle scelte individuali”, senza 

però indicare una strada precisa e 

senza la previsione di finanzia-

menti finalizzati.  

Riteniamo tutto ciò un grave erro-

re   in quanto, rinunciando ad in-

tervenire su questa operazione, si 

continuano a penalizzare sia i la-

voratori e le lavoratrici più anzia-

ne, sia per molti  giovani per i qua-

li rimane sempre più difficile entra-

re al lavoro anche per il  sostan-

ziale blocco del turn over. 

Tutto ciò nonostante che, l’inci-

denza della spesa pensionistica in 

rapporto al PIL sia prevista, dallo 

stesso DEF,  in diminuzione dello 

0,3% tra il 2016 ed il 2017 (dal 

15,7% al 15,4% nel 2017), per 

restare poi stabile negli anni suc-

cessivi.  

A tal proposito rilanciamo con for-

za l’esigenza, non più rinviabile, di 

separare la spesa per gli interventi 

previdenziali da quella per gli in-

terventi assistenziali.  

Reintrodurre la flessibilità di ac-

cesso alla pensione a 62 anni  è 

una priorità per il nostro Paese: è 

inaccettabile un’uscita anticipata 

fatta attraverso la penalizzazione 

degli assegni pensionistici, così 

come è intollerabile una flessibilità 

fatta pagare a chi percepisce una 

pensione da 3 mila euro lordi in 

su.  

Noi crediamo che, adottando un 

po’ di “fantasia e creatività”, si 

possa andare verso un compro-

messo senza penalizzazioni e con 

risorse a carico della fiscalità ge-

nerale. 

Si potrebbe pensare, ad esempio, 

ed  in cambio di assunzioni di gio-

vani, ad un incrocio con il sistema 

degli ammortizzatori sociali per 

accompagnare  lavoratrici e lavo-

ratori, a cui mancano alcuni  anni 

all’età pensionabile, al traguardo 

previdenziale. 

Oppure mettere in campo, almeno 

per alcuni settori, dove con la con-

tribuzione di lavoratori ed imprese 

sono stati costituiti degli appositi 

fondi,  un percorso di  accompa-
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gnamento  al “pensionamento 

dolce”.  

Questo modello potrebbe essere 

sostenuto  con un  sostegno finan-

ziario dello Stato in modo tale da 

offrire una prima risposta a una 

fascia importante di lavoratori e 

lavoratrici ultrasessantenni.   

Altro punto molto carente è l’as-

senza di risorse aggiuntive per il 

rinnovo dei contratti nel pubblico 

impiego (si prevede solo l’indenni-

tà di vacanza contrattuale a parti-

re dal 2019). 

Così difficilmente si potrà aprire 

una nuova stagione di contratta-

zione nel pubblico impiego dopo , 

è bene ricordare, sette anni di 

blocco degli stipendi ed  una sen-

tenza della Corte Costituzionale, 

che dichiara illegittimo tale blocco 

e nonostante l’accordo sui nuovi 

comparti. 

Eppure lo stesso 

Governo, nel DEF, 

descrive in modo 

analitico i risparmi 

che in questi anni si 

sono fatti: sia per 

l’inasprimento del 

turn over, sia per la 

riduzione dei fondi 

del salario accesso-

rio e sia per il prose-

guimento del blocco 

dei contratti pubblici: 

il tutto si traduce, 

leggendo le tabelle 

del DEF,  in un ri-

sparmio di 1 punto 

percentuale di PIL (16 miliardi di 

euro nel periodo 2009-2015). 

A questo continuo “stillicidio” sulle 

spalle delle lavoratrici e lavoratori 

della pubblica amministrazione 

saremo costretti, inevitabilmente,  

a rispondere con iniziative di mo-

bilitazione. 

E’ incomprensibile ed inaccettabi-

le, inoltre,  la volontà del Governo 

di voler intervenire per via legisla-

tiva alla riforma della contrattazio-

ne aziendale, come si legge nel 

DEF. 

Questa entrata a “gamba tesa” del 

Governo su una materia  che è 

prettamente di competenza delle 

parti sociali, avviene in presenza 

di tavoli di confronto aperti con 

alcune organizzazioni imprendito-

riali sul documento “Un moderno 

sistema di relazioni industriali” che 

UIL, CGIL e CISL hanno elaborato 

nelle scorse settimane.    

Al Governo diciamo in maniera 

forte chiara (ed unitaria) che un 

intervento legislativo incentrato, di 

fatto in via esclusiva, sulla contrat-

tazione di secondo livello rischia 

di alterare l’equilibrio della struttu-

ra delle relazioni industriali nel 

nostro Paese che è costruita in 

una logica di sistema in cui i ruoli 

dei livelli contrattuali sono ben 

distinti e dedicati. 

Il pur necessario rafforzamento, in 

quantità e qualità, del secondo 

livello di contrattazione è opportu-

no che avvenga in un quadro di 

governance assicurato dai con-

tratti nazionali di settore così co-

me previsto nelle proposta di UIL, 

CGIL e CISL. 

Quando si parla poi di contratta-

zione aziendale occorre tenere 

sempre bene in mente come il 

nostro tessuto produttivo sia con-

traddistinto per il 94% da micro e 

piccole imprese. Su un totale di 

1,6 milioni di imprese con dipen-

denti del settore privato, ad esclu-

sione del settore agricolo, ben 1,5 

milioni di esse sono al di sotto dei 

15 dipendenti, con 4,8 milioni di 

addetti; 96 mila aziende hanno tra 

i 16 e i 200 dipendenti e impiega-

no 4 milioni di addetti; solo 5.300 

aziende hanno 200 e più dipen-

denti con 4,3 milioni di addetti.   

Questi numeri ci dimostrano come 

sia fondamentale mantenere il 

livello nazionale, magari più snello 

e flessibile, altrimenti oltre il 50% 

di lavoratrici  lavoratori rischiano 

di non avere aumenti salariali e 

tutele essenziali, con un effetto 

negativo,  nel tempo,  anche  sui 

consumi interni. 

Per quanto riguarda l’occupazio-

ne, nel DEF,  si prevede nel primo 

semestre di quest’anno una atte-

nuazione del numero dei nuovi 

assunti rispetto allo scorso anno, 

a causa della riduzione dei bene-

fici della decontribuzione. La cosa 

non ci sorprende, come più volte 

abbiamo ventilato. 

Sulla decontribuzione c’è da chie-

dersi se, a fronte dei 15 miliardi di 

euro in 4 anni del costo degli sgra-

vi del 2015, e dei 4 

miliardi di euro della 

decontribuzione del 

2016, i risultati siano 

stati all’altezza 

dell’impegno finan-

ziario o se non era 

meglio ancorare gli 

incentivi a criteri di 

selettività (Sud, gio-

vani, donne, aumen-

to base occupazio-

nale ecc.). 

Oppure concentrare 

una parte di queste 

ingenti risorse inve-

stendo nei centri per 

l’impiego rafforzando 

le risorse umane, finanziarie e 

strumentali dei centri per l’impie-

go. 

Proprio i servizi per l’impiego sono 

sotto le lente di ingrandimento 

della Commissione Europea, che 

definisce la riforma fatta con il 

Jobs Act di difficile attuazione an-

che per l’esiguità degli investimen-

ti nelle politiche attive e, quindi, 

nei centri per l’impiego. 

A partire dai prossimi mesi i centri 

per l’Impiego diventeranno attori 

protagonisti anche per l’obiettivo 

dell’inclusione sociale e la lotta 

alla povertà. 

Ed  in tema di contrasto alla po-

vertà è positiva l’intenzione del 
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Governo di aumentare la dotazio-

ne di 1 miliardo di euro l’anno, ma 

questo finanziamento è sottosti-

mato rispetto alle esigenze, di 

fronte a stime che indicano in 4 

milioni i cittadini a rischio povertà, 

di cui 1 milione di minori. 

Sarebbe, nel contempo, necessa-

rio rivedere il meccanismo che 

misura il grado di ricchezza o po-

vertà delle persone (ISEE), anco-

randolo a criteri di maggiore equi-

tà nell’accesso alle prestazioni 

sociali, rivedendo i criteri di calco-

lo reddituale e obbligando gli “enti 

erogatori” a rivedere le fasce di 

accesso ai servizi e di comparteci-

pazione alla spesa da parte degli 

utenti.  

In merito all’investimento in Sanità 

matori che non hanno nulla di 

concreto. 

Se si  continua con questo passo 

continuerà la progressiva desertifi-

cazione industriale delle aree del 

Sud come dimostrano le crisi an-

che di poli di eccellenza della chi-

mica e dell’energia.   

In conclusione, non ci stanchere-

mo mai di dirlo: ci si dovrebbe 

concentrare su un piano per la 

crescita di durata almeno triennale 

condiviso con le forze sociali per 

favorire gli investimenti pubblici e 

privati . ma il Governo, ancora 

adesso, sembra sordo di fronte a 

queste ragionevoli proposte.  

ci preoccupa la riduzione della 

previsione di spesa nel prossimo 

triennio che passa dal 6,8% di 

quest’anno al 6,7% per il prossimo 

anno per assestarsi al 6,5% nel 

2019. 

E non c’è da “star sereni” per il 

prossimo anno sul versante delle 

tasse locali, in quanto dopo il con-

gelamento delle aliquote previsto 

per quest’anno, dal prossimo an-

no con lo sblocco ci potrebbero 

essere aumenti dolorosi dietro 

l’angolo.    

Infine, come purtroppo da tradizio-

ne,  il grande assente nel DEF è 

ancora auna volta il Sud d’Italia, e  

ancora una volta i provvedimenti 

per sviluppo e la crescita sono 

demandati a documenti program-
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Ancora un grazie al 

rovinoso sistema Re-

gionale che, oltre agli 

stipendi stellari, alle 

società inutili guidate 

da amici e  politici 

“trombati” a qualche 

elezione, ci ha voluto 

spillare altri 300 milio-

ni di euro per un refe-

rendum inutile. Con spudoratezza ci hanno 

venduto il tutto come prova di democrazia. 

I cittadini, la gente che lavora ed soprattut-

to i milioni di giovani inoccupati altro si 

aspettano da questi Presidenti delle Regio-

ni o dalle elite ambientaliste, molto attente 

alla salute dei pesci e non a chi il pesce 

non lo può nemmeno assaggiare perché 

costa troppo. 

E’ dal 2001, da quando le 

competenze sull’energia so-

no passate sostanzialmente 

alle Regioni, che è iniziato il 

disastro e la voragine finan-

ziaria per decine di miliardi di 

euro che per anni e anni  

graverà sulle nostre bollette. 

Questa lezione di maturità, 

che ancora una volta i cittadi-

ni hanno voluto dare, lan-

ciando il chiaro segnale che 

nei referendum vanno trattati 

i problemi seri e veri, dovreb-

be sensibilizzare almeno il 

Governo perché affronti final-

mente con impegno la que-

stione dell’energia.  

Il tema energetico va affron-

tato innanzitutto con l’obietti-

vo di sicurezza ed economicità di approvvi-

gionamento e contestualmente nel quadro 

della competitività, dell’innovazione e della  

sostenibilità ambientale per ogni intervento. 

La regolamentazione  ambientale introdotta 

dall’Unione Europea, in larga misura in at-

tuazione di accordi internazionali nell’ambi-

to delle Nazioni Unite, ha assunto, come 

sappiamo un ruolo decisivo  nella definizio-

ne delle scelte industriali e degli investi-

menti   in tutti i settori produttivi.  

Essa ha recepito soluzioni tecnologiche  

già disponibili, ovvero ha  fatto diventare 

standard europei i prodotti e i sistemi svi-

luppati dalle imprese che avevano investito 

anticipando quelli che sarebbero diventati 

obblighi.  

 I Paesi che hanno introdotto misure incen-

tivanti per l’applicazione anticipata delle 

regole, al fine di dare sostegno alle impre-

se che avevano già disponibili o program-

mate le soluzioni tecnologiche per rispetta-

re le nuove norme, hanno tratto grandi van-

taggi; la Germania è un esempio.  

I Paesi e le imprese che invece non hanno 

interpretato gli obiettivi e le norme per la 

protezione dell’ambiente come  opportunità 

strategica di competitività e di crescita, so-

no state costrette a sostenere costi aggiun-

tivi importanti, talvolta con riduzioni delle 

attività produttive, delocalizzazioni e perdi-

te occupazionali. L’Italia rientra parzialmen-

te in questa categoria. Attraverso una bre-

ve retrospettiva vediamo 

cosa è capitato da noi. 

L’ Italia è stato un grande 

cantiere, forse il più gran-

de d’Europa, per l’ambien-

talizzazione delle centrali 

termoelettriche e degli 

impianti industriali. Per la 

produzione di elettricità 

abbiamo puntato sui cicli 

combinati a gas naturale 

ad alta efficienza per dare 

attuazione alle direttive 

europee sui limiti alle 

emissioni dagli impianti 

industriali. Il sistema di 

incentivi CIP 6/92 ed i de-

creti “sblocca centrali” dei 

primi anni duemila, hanno 

«mosso» miliardi di inve-

stimenti e consolidato il ruolo di imprese di 

alto profilo e di elevata competitività ( tra 

tutte Ansaldo e Nuovo Pignone). Accanto 

ai fornitori di macchinari principali si è con-

solidato tutto il settore elettromeccanico 

che ha dato lavoro a decine di migliaia di 

addetti, prima in fase di costruzione poi per 

la manutenzione di esercizio di questi im-

pianti. Per anni abbiamo avuto e possedia-

mo ancora le centrali termoelettriche più 

efficienti del mondo. Vista la tipologia delle 

centrali è partita l’idea e la progettazione di 

rigassificatori di GNL per dare autonomia 

energetica e prezzi competitivi. Così pure 
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Ennio Fano

(Centro 

Studi Uil-

tec) 

Il problema energia dopo il Referendum 
di Ennio Fano 

“il tema energeti-

co va affrontato 

con l’obiettivo di 

sicurezza ed eco-

nomicità di ap-

provvigionament

o nel quadro del-

la competitività, 

innovazione e 

sostenibilità am-

bientale” 
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forte 

impul-

so alla 

ricerca 

di gas 

nei 

nostri 

mari. 

Pecca-

to che 

dal 

2007, sulla base di un’interpretazione forzata ed 

“volutamente” errata della direttiva europea sulle 

fonti rinnovabili, l’Italia ha deciso di sostenere, con i 

più elevati incentivi adottati in Europa, la produzione 

di elettricità da fotovoltaico ed eolico che in meno di 

7 anni ha determinato una “over capacity” che ha 

messo fuori gioco una parte importante delle nuove 

centrali a ciclo combinato: oggi sono almeno 60 i 

gruppi di produzione elettrica che devono essere 

dismessi  con altissimi costi economici e sociali.  

Questo “cimitero” di tecnologie italiane nuove ed effi-

cienti è uno scandalo.  

Ma il prezzo da pagare alle rinnovabili sarebbe stato 

accettabile se le tecnologie fossero il risultato della 

ricerca e sviluppo italiane: invece la normativa ha 

aperto le porte alla importazione di tecnologie e im-

pianti da imprese cinesi, tedesche, danesi, spagnole, 

nordamericane. I maggiori investitori peraltro sono 

stati grandi gruppi finanziari internazionali, con il ri-

sultato che l’indifeso cittadino italiano per altri 15 – 

20 anni farà arricchire questi signori. Intanto i nostri 

grandi gruppi  energetici Enel ed ENI, decisero 

( stranamente )di non “profittare” degli incentivi sul 

rinnovabile. Basti pensare che su oltre 18.000 MW di 

fotovoltaico incentivato l’Enel ne ha realizzato poco 

più di 100 MW. Se l’avesse fatto almeno i soldi dei 

cittadini italiani sarebbero andati nelle casse di un’a-

zienda con cospicuo capitale pubblico. 

Una evidente mancanza di visione della politica ita-

liana e delle imprese, che ripeto è costata e costa 

all’Italia almeno 200 miliardi €, tanto è il valore degli 

incentivi, nonostante le correzioni introdotte a partire 

dal 2011. L’Italia, che pure aveva avviato già negli 

anni novanta un programma a supporto delle impre-

se per lo sviluppo delle energie rinnovabili, è arrivata 

all’appuntamento della direttiva senza una propria 

capacità di produzione di tecnologie, se si esclude il 

progetto di Carlo Rubbia per il solare termodinamico 

a concentrazione: progetto peraltro molto ridimensio-

nato sul piano finanziario e industriale. Noi abbiamo 

finanziato gli speculatori che costruivano gli impianti. 

All’estero ( Spagna, Germania, Danimarca,..) invece 

le imprese produttrici di tecnologie ( pale eoliche, 

pannelli fotovoltaici, apparecchiature elettroniche) 

sono state spronate dai rispettivi Governi. Per non 

parlare di quello che hanno fornito in Italia cinesi ed 

americani. 

Mentre la produzione per i moduli fotovoltaici era 

stata azzerata già nel 2004 dall’ENI, perché ritenuta 

non strategica. E la produzione di pale eoliche del 

gruppo FINMECCANICA era stata ceduta nello stes-

so periodo alla danese VESTAS. 

Un’occasione persa. Se gli incentivi applicati alle 

fonti rinnovabili fin dagli inizi del 2006 fossero stati 

destinati nella prima fase allo sviluppo e produzione 

di tecnologie innovative valorizzando il meglio della 

capacità di progettazione e sviluppo presente in Ita-

lia, sia nelle imprese che nelle Università, sarebbe 

stata un’altra “musica”. E considerando la modernità 

e sostenibilità del “parco” termoelettrico italiano a 

ciclo combinato realizzato in Italia dalla fine degli 

anni novanta, lo sviluppo delle tecnologie per le fonti 

rinnovabili avrebbe dovuto essere orientato preva-

lentemente sia a tecnologie “di punta” come il solare 

termodinamico, sia alla trigenerazione distribuita che 

avrebbe avuto l’effetto combinato di coniugare rinno-

vabili ed  efficienza. In questo modo l’Italia avrebbe 

potuto raggiungere gli obiettivi fissati dalla direttiva 

europea valorizzando le proprie competenze e le 

proprie imprese, e fornendo allo stesso tempo un 

modello esportabile in Europa e nelle economie 

emergenti con una domanda crescente di energia. 
Un esempio evidente dell’uso distorto e strumentale 

degli obiettivi ambientali fissati dalle direttive euro-

pee per dare copertura a  speculazioni finanziarie 

che hanno impoverito l’Italia.  

C’è poco da bearci nel sostenere che abbiamo già 

traguardato con anni di anticipo gli obiettivi ambien-

tali europei! Così pure il proclama, in qualche am-

biente governativo, di chiudere le poche pulite ed 

efficienti centrali a carbone ancora funzionanti ( Civi-

tavecchia, 

Brindisi, 

Fusina – 

VE ). 

E pensare 

che fino a 

qualche 

anno fa 

volevamo 

fare dell’Ita-

lia l’hub del 

gas per l’Europa, con la costruzione di modernissimi 

rigassificatori. C’è un nuovo pacchetto energia – am-

biente che l’Europa ha in agenda. La COP 21 di Pa-

rigi del novembre scorso potrebbe presentarci una 

nuova occasione di successo e di inversione di rotta. 

Aspettiamo un segnale dal Governo, da chi assume-

rà la posizione di Ministro dello Sviluppo Economico. 

Forse si paga anche l’assenza di consultazione e 

concertazione con le parti sociali e imprenditoriali 

che da molto tempo vige nel nostro Paese. 
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Brioni, trovata l’intesa. Pirani: “Buon accordo” 

5 aprile – ROMA - E' stato trovato dopo una lunga trattativa l’accordo per la vertenza Brioni, con cui l’azienda si im-
pegna a ricondurre presso i siti produttivi di Penne, Montebello di Bertona e Civitella, le lavorazioni compatibili con le 
tecnologie e le professionalità presenti, per un recupero di 75 FTE. 
Inoltre dal 1 giungo p.v. sarà rimodulato l’orario di flessibilità a 32 ore settimanali con il conseguente riproporziona-
mento degli altri orari di lavoro. Mentre altre misure a favore dei lavoratori sottoposti a riduzione degli orari saranno 
quantificate in appositi incontri in sede sindacale con l’individuazione di una misura relativa all’una tantum. Prevista 
inoltre l’immediata apertura della procedura di mobilità con il solo requisito della non opposizione al licenziamento 
per un numero massimo di 139 FTE da concludersi entro il 30 aprile. 

Ipotesi piattaforma rinnovo CCNL Industrie, Lampade Vetro 
 

13 aprile – ROMA - Filctem, Femca, Uiltec danno avvio alla fase di rinnovo del CCNL del vetro, lampade e display in 

linea con quanto emerso nella riunione degli Esecutivi Unitari del 2 febbraio 2015, secondo quanto stabilito dal Re-

golamento Unitario per il coinvolgimento degli iscritti e dei lavoratori, delle loro rappresentanze aziendali, delle strut-

ture sindacali a tutti i livelli, approvato nella riunione degli Esecutivi Unitari del 1 luglio 2015  

Ipotesi piattaforma rinnovo CCNL Industrie Ceramiche 

13 aprile – ROMA - Filctem, Femca, Uiltec danno avvio alla fase di rinnovo del Contratto Nazionale di Lavoro delle 
industrie ceramiche in linea con quanto emerso nella riunione degli Esecutivi Unitari del 2 febbraio 2015, secondo 
quanto stabilito dal Regolamento Unitario per il coinvolgimento degli iscritti e dei lavoratori, delle loro rappresentanze 
aziendali, delle strutture sindacali a tutti i livelli, approvato nella riunione degli Esecutivi Unitari del 1 luglio 2015 

Eni - Manifestazione nazionale 13 maggio 

14 aprile – ROMA - Nell'ambito della vertenza aperta nei confronti dell'ENI, che vede in discussione il futuro della 

chimica italiana e il rilancio dell'attività del Gruppo nel Paese, si è unitariamente concordato un'importante manife-

stazione per il giorno 13 maggio a Roma  

Elezioni Novartis Origgio, Uiltec grande successo 

20 aprile – VARESE - Grande successo alle elezioni RSU Novartis di Origgio dove la Uiltec capitalizza 83 voti 
eleggendo due delegate: Graziella Celesti che con 50 preferenze è risultata la seconda tra gli eletti, e Manuela Bar-
retta. 
Alle due neoelette Graziella e Manuela, alla Uiltec di Varese vanno i complimenti del Segretario Generale Paolo Pi-
rani e di tutta la segreteria Nazionale. 

Rinnovo CCNL Tessile Abbigliamento. Aperto confronto, nuovo incontro il 10 maggio 

20 maggio – MILANO – Aperta la trattativa per il settore tessile-abbigliamento. Dopo la presentazioni delel rispettive 
posizioni e nonostante le significative distanze tra le parti in merito all’elemento salariale, le parti verificheranno la 
possibilità di approfondire la trattativa in un incontro il 10 maggio.  
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